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Zone industriali (Elaborato A.1.4 PTCP)
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Elementi  PRG-PS 2012:
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TABELLA DI CLASSIFICAZIONE CON RIFERIMENTO AL P.T.C.P.

CLASS. P.T.C.P. TIPOLOGIA N.T.A. P.T.C.P. LITOLOGIE CLASS. P.R.G.

Molto elevata

Elavata

Media

Bassa

Molto Bassa

Aree alluvionali e
collinari

Territorio tutto

Aree alluvionali
indicate nelle carte
GNDCI-CNR e dal

PTCP

Art. 15 comma 5a

Art. 15 comma 5b

Art. 15 comma 5c

Alta Alluvioni, rete
acquifera in

formazioni litoidi
fessurate

Depositi
Flucio-Lacustri

Alluvioni

Media - V2

Bassa - V1

Alta - V3

Uso del suolo

Reticolo idrografico

Invasi artificiali

Aree di insediamento

Zone agricole utilizzabili per nuovi insediamenti
(ex LR 11/05 art. 3 comme g) - primo impianto

Fossi e corsi d'acqua

Aree allagabili

Aree allagabili Tr 50

Indagini idrauliche

Ambiti lineari da assoggettare ad indagini idrauliche

Bacini artificiali da assoggettare ad indagini idrauliche

Aree allagabili Tr 200

Aree allagabili Tr 500

Si tratta di aree, unite all'interno di una unica matrice caratterizzati da vulnerabilità all'inquinamento degli acquiferi alta. In tali aree è necessario preservare e favorire l'assorbimento delle acque meteoriche, per garantire la funzione di ricarica

degli acquiferi, anche attraverso la limitazione in fase di urbanizzazione  gli spazi impermeabilizzati.

1. In queste aree, si prevede a livello generale:

 per la realizzazione di scavi, sbancamenti ove interferiscano con la falda, possono autorizzarsi previo studio idrogeologico allegato al progetto che ne valuti la fattibilità.
 si dovranno prevedere adeguati interventi di impermeabilizzare per le aree destinate a parcheggio o manovra di mezzi o comunque delle aree dove esiste pericolo di inquinamento (vedasi la normativa vigente), prevedendo

contestualmente sistemi di raccolta delle piovane con trattamenti di "prima pioggia";

 sono vietati insediamenti produttivi potenzialmente inquinanti, a meno che non si dotino di reali e validi sistemi di limitazione del rischio in riferimento alle specifiche condizioni idrogeologiche;

2. In tali aree dovrà essere evitato o comunque adeguatamente condizionato nell'ottica della piena salvaguardia delle risorse naturali, l'insediamento di infrastrutture e/o attività potenzialmente inquinanti:

 discariche di R.S.U. o di inerti, stoccaggio di sostanze inquinanti, depuratori, lavorazioni industriali comportanti rilasci inquinanti, depositi o distributori di carburanti, pozzi neri a dispersione, spandimenti di liquami, apertura di nuove cave

etc.;

 attività comportanti l'impiego, la produzione, lo stoccaggio di sostanze pericolose, sostanze radioattive, così come individuate dalla vigente normativa nazionale e comunitaria, ivi comprese quelle sostanze che, in base alle loro

caratteristiche di tossicità, persistenza e bioaccumulabilità, possono essere ritenute tali;

 l'uso di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti ed anche l'autorizzazione al pascolo intensivo e all'allevamento dovranno costituire oggetto di specifica regolamentazione e controllo avendo cura che, per i primi, i quantitativi usati siano solo quelli

strettamente necessari, e che, per i secondi, la pratica e la permanenza non siano eccessivi.

3. Dovranno essere previste forme di monitoraggio consistenti in controlli periodici dell'acqua di falda (basati quando mancanti altri punti di prelievo su una rete di piezometri da realizzare) al fine di verificare la compatibilità dell'uso con la

qualità dell'acqua di sottosuolo. Data la possibilità che un inquinamento presente nei corsi d'acqua venga trasmesso alle falde, dipendente dalla relazione idraulica tra di loro, e necessario un accurato controllo degli scarichi e il monitoraggio

chimico delle acque di superficie; deroghe a queste limitazioni sono possibili eccezionalmente solo in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde: a

tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell'acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico

inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con modalità scientificamente aggiornate.

4. In queste aree la messa in opera di pali trivellati di fondazione e/o di scavi profondi è vietata, a meno che non si dimostri, attraverso specifici studi geognostici ed idrogeologici, che il livello piezometrico statico della falda è a profondità

sufficientemente lontana dalla base dell'opera e che se ne garantisce la protezione. Tali studi idrogeologici e geognostici dovranno costituire parte integrante dei progetti da sottoporre all'Amministrazione Comunale per il rilascio del relativo atto

abilitativo.

5. Nei corpi idrici superficiali ricadenti nelle aree sensibili di classe 1 o comunque ad esse connessi, le caratteristiche qualitative delle acque devono rientrare, in tutte le condizioni di portata, in quelle stabilite per le acque superficiali destinate

alla produzione di acqua potabile nella Tab. 1/A (classe A3) dell'Allegato 2 del D.Lgs. 152/06 e succ. Tale disposizione non si applica nei casi in cui le caratteristiche qualitative delle acque eccedano i limiti per dimostrate cause naturali.

6.Nei corpi idrici di cui sopra i depuratori di reflui urbani ed industriali sono dotati, se di nuova realizzazione, di opere e di impianti accessori atti ad evitare il rischio di inquinamento connesso al fermo impianti, nonché a garantire l'eventuale

stoccaggio dei reflui addotti all'impianto per un periodo minimo adeguato ad evitare l'istaurarsi di condizioni di rischio e/o contaminazione ambientale. Tali opere ed impianti accessori sono realizzati anche nei casi di ristrutturazione ed

ampliamento dei depuratori esistenti, che sono comunque adeguati in tal senso entro 3 anni dall'approvazione del piano;

7.Le pratiche colturali sono orientate alla prevenzione del dilavamento di nutrienti e fitofarmaci, in applicazione del Codice di buona pratica agricola redatto dalle autorità competenti.

8. Nell'esercizio delle attività agricole è comunque da evitarsi lo spandimento di fanghi provenienti da impianti di depurazione; il quantitativo di effluente zootecnico sparso sul terreno ogni anno, compreso quello depositato dagli animali stessi,

non deve superare l'apporto azoto per ettaro, così come previsto dall'Allegato 7, Parte A del D.Lgs. 152/06 salvo diverse limitazioni o condizioni locali imposte da strumenti e regolamenti.

9.Negli insediamenti urbani esistenti sono presi provvedimenti tesi a limitare l'infiltrazione di sostanze inquinanti; le nuove fognature ed eventuali fosse biologiche sono alloggiate in manufatti a tenuta ed ispezionabili. Ovunque possibile, è da

privilegiare il teleriscaldamento od il riscaldamento a gas metano o biomassa

10. Come misura prudenziale si consiglia di limitare ulteriori carichi urbanistici interessanti in queste aree; eventuali previsioni dovranno comunque, sulla scorta di appositi specifici studi, dimostrare la compatibilità con gli obiettivi di tutela,

quali-quantitativa, di cui alla presente disciplina. In tali zone, oltre alla adozione di misure tese ad evitare l'infiltrazione di sostanze inquinanti, i comuni prevedono tipologie edilizie che non richiedano la realizzazione di pali o di scavi profondi che

creino vie preferenziali di infiltrazione dal suolo alle falde sottostanti escludendo da tale vincolo la parte pedologica superficiale di copertura della roccia in posto e/o il riporto. Tali accorgimenti costruttivi vanno applicati a tutte le tipologie edilizie.

11. Ove non è possibile collettare i reflui ad impianti di depurazione controllata, sono consigliati per lo smaltimento delle case isolate, sistemi di depurazione alternativa a sub-irrigazioni e pozzi assorbenti.

12. Per quanto di riferimento alla gestione degli scarichi dei reflui si prevede (oltre a quanto previsto dalla normativa vigente)::

 la richiesta smaltimento di reflui nel suolo deve essere preceduta da studio idrogeologiche che ne valuti la fattibilità e documentato con indagini puntuali la reale profondità della falda in periodo di magra e di piena (estate-inverno)
valutando tra l'altro il dato di K e T locale previe opportune prove di percolazione;

 gli scarichi in acque superficiali o deve essere garantito che, in tutte le condizioni di portata dei corsi d'acqua, siano rispettate le prescrizioni indicate dalle normative vigenti

 valutare sempre in fase di progettazione dell'impianto le condizioni litostratigrafiche della porzione superficiale dei suoli, verificando la presenza di possibili interposizioni di terreni a bassa permeabiltà; in tali condizioni lo studio

idrogeologico dovrà valutare la piena fattibilità onde evitare impaludamenti superficiali

13. Per quanto di riferimento alla gestione delle opere di emungimento si prevede:

 per la realizzazione di nuove opere di emungimento, le relative aree di rispetto devono essere accompagnate da studi geologici volti ad accertare la compatibilità con l'acquifero con altre opere di captazione presenti nel cono di
assorbimento dell'opera;

 eventuali cedimenti della superficie del suolo devono essere compatibili con la stabilità e la funzionalità dei manufatti presenti nella zona interessata dall'emungimento.
 le opere dovranno rispettare rigidi criteri costruttivi tesi alla salvaguardia dell'acquifero

 durante la fase di realizzazione delle opere di captazione, dovranno essere prese cautele nella gestione delle acque di perforazione e dei reflui in genere allo scopo di evitare lo sviluppo di eventi contaminanti della falda locale.

 per quanto riguarda le opere di captazione destinate al consumo umano ed erogate tramite acquedotto dall'ente gestore alla collettività, sono definite dalla normativa vigente Zone di tutela assoluta aventi un raggio di almeno 10 metri

intorno all'opera di presa, adeguatamente protetta e adibita esclusivamente ad opere di captazione o presa e ad infrastrutture di servizio e Zone di rispetto sono costituite dalla porzione di territorio circostante la zona da sottoporre a vincoli

e destinazioni d'uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata in relazione alla tipologia dell'opera o alla situazione locale di

vulnerabilità e rischio della risorsa. Per quanto di riferimento alle opere di presa di pubblico interesse, vale una zona di rispetto di 200 m. dall'opera con le prescrizioni e vincoli previsti dalla normativa vigente.

 Per gli insediamenti o le attività di cui ai precedenti punti, ove possibile ed in ogni modo ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro allontanamento. In assenza dell'individuazione da parte della regione della zona
di rispetto, la medesima ha una estensione di 200 metri di raggio rispetto al punto di captazione o di derivazione.

14. Ai fini della tutela e protezione della qualità delle acque sotterranee in tutte le fasi di pianificazione, progettazione, esecuzione e collaudo delle opere finalizzate alla captazione delle acque sotterranee, devono essere adottati i seguenti

criteri generali:

a)non è consentita la costruzione di opere che permettano la comunicazione tra falde, in particolare tra quelle superficiali e quelle profonde;

b) devono essere in ogni caso sempre adottate le migliori tecnologie disponibili per l'isolamento della falda captata dalla superficie del terreno;

c) la portata di esercizio deve tenere conto delle reali potenzialità della falda e della capacità di ricarica della stessa;

d) le opere di captazione di acque sotterranee da destinare a qualsiasi uso devono essere dotate di adeguati strumenti di misurazione di volumi delle acque prelevate, opportunamente sigillati e posizionati al punto di presa in modo da

essere facilmente accessibili alle autorità preposte al controllo.

15. Vige inoltre il PTCP che all'art. 15 punto 5b) recita che essendo inoltre aree caratterizzate da vulnerabilità degli acquiferi da media ad alta, dovranno essere revisionate le normali pratiche agronomiche al fine di prevenire la dispersione di

fitofarmaci e nutrienti nell'acquifero  soggiacente applicando il "codice di buona pratica agricola" (Dir. CEE 91/676). Deve essere limitato lo smaltimento dei liquami zootecnici. Non devono effettuarsi scarichi di sostanze inquinanti in acque

superficiali o deve essere comunque garantito che nelle zone in cui il corso d'acqua interagisce con le falde idriche vengano rispettate le condizioni di qualità indicate nell'all. III del D.Lgs. 152/2006, nella Del.G.R.1171/07 e succ

Si tratta di aree, unite all'interno di una unica matrice caratterizzati da vulnerabilità all'inquinamento degli acquiferi media.

1. In queste aree, si prevede a livello generale

 per la realizzazione di scavi, sbancamenti ove interferiscano con la falda, possono autorizzarsi previo studio idrogeologico allegato al progetto che ne valuti la fattibilità.

 si dovranno prevedere adeguati interventi di impermeabilizzare per le aree destinate a parcheggio o manovra di mezzi o comunque delle aree dove esiste pericolo di inquinamento (vedasi la normativa vigente), prevedendo

contestualmente sistemi di raccolta delle piovane con trattamenti di "prima pioggia";

 sono vietati insediamenti produttivi potenzialmente inquinanti, a meno che non si dotino di reali e validi sistemi di limitazione del rischio in riferimento alle specifiche condizioni idrogeologiche.

2. In tali aree deve essere evitato l'insediamento di attività o infrastrutture potenzialmente inquinanti o da autorizzare con opportune opere di tutela, da espandere al pascolo e allevamento;

3. Forte limitazione nello spandimento di reflui e divieto di accantonamento e stoccaggio di materiali inquinanti;

4. Aree industriali esistenti o future dovranno adeguare le superfici pavimentate con sistemi di collettamento delle acque meteoriche in modo da eliminare le acque di primo dilavamento (prima pioggia); cisterne (da regolamento) alimentate solo

da pluviali e non con l'acqua dei piazzali. Eventuale deroga sulla superficie permeabile (anche nulla), a meno che non sia in area effettivamente non transitabile o non interessabile da immissioni accidentali di qualsiasi sostanza; deroghe a

queste limitazioni sono possibili in seguito a specifici studi geognostici ed idrogeologici che accertino o dimostrino situazioni locali di minore vulnerabilità intrinseca delle falde. A tal fine e per casi particolari dovranno essere realizzate e lasciate

disponibili strumentazioni di monitoraggio, misurate la permeabilità di livelli posti al di sopra dell'acquifero, calcolando sperimentalmente il "tempo di arrivo" di un generico inquinante idroveicolato e producendo un modello di previsione con

modalità scientificamente aggiornate.

5. I depuratori di reflui urbani ed industriali sono dotati, se di nuova realizzazione, di opere e di impianti accessori atti ad evitare il rischio di inquinamento connesso al fermo impianti, nonché a garantire l'eventuale stoccaggio dei reflui addotti

all'impianto per un periodo minimo di 24 ore. Tali opere ed impianti accessori sono realizzati anche nei casi di ristrutturazione ed ampliamento dei depuratori esistenti;

6.Opere ed impianti accessori atti ad evitare il rischio di inquinamento delle falde sono da prevedersi anche per la realizzazione di:

 impianti e strutture di depurazione di acque reflue, ivi comprese quelle di origine zootecnica;

 impianti di raccolta, stoccaggio o trattamento rifiuti di qualsiasi tipo;

 centri di raccolta, demolizione, rottamazione di autoveicoli, di macchine utensili, di beni di consumo durevoli, anche domestici;

 attività comportanti l'impiego, la produzione, lo stoccaggio di sostanze nocive, sostanze radioattive, prodotti e sostanze chimiche pericolose, così come individuate dalla vigente normativa nazionale e comunitaria, ivi comprese quelle

sostanze che, in base alle loro caratteristiche di tossicità, persistenza e bioaccumulabilità, possono essere ritenute tali;

 tubazioni di trasferimento di liquidi diversi dall'acqua.

In tali aree devono essere limitati allo stretto necessario i nuovi impegni di suolo a fini insediativi e infrastrutturali.

7.La perforazione di pozzi è soggetta al rispetto delle buone norme

8.Nei corpi idrici superficiali, le caratteristiche qualitative delle acque devono rientrare, in tutte le condizioni di portata, in quelle stabilite per le acque per salmonidi dalla Tab. 1/B dell'Allegato 2 del D.Lgs. 152/06

9. Negli insediamenti urbani, sia in fase di ristrutturazione e/o recupero, sia in fase di nuova edificazione e di cambiamento di destinazione d'uso in abitativo e/o produttivo sono presi provvedimenti tesi a limitare l'infiltrazione di sostanze

inquinanti; le nuove fognature e le eventuali fosse biologiche sono alloggiate in manufatti a tenuta ed ispezionabili. In tali zone, oltre alla adozione di misure tese ad evitare l'infiltrazione di sostanze inquinanti, i comuni prevedono tipologie

edilizie che non richiedano la realizzazione di pali trivellati o di scavi profondi che creino vie preferenziali di infiltrazione dal suolo alle falde sottostanti escludendo da tale vincolo la parte pedologica superficiale di copertura della roccia in posto

e/o il riporto.

10.Le pratiche agricole devono assumere come riferimento le buone pratiche agricole

11 Ovunque possibile, è da privilegiare il teleriscaldamento od il riscaldamento a gas metano, biomasse

12. Per quanto di riferimento alla gestione degli scarichi dei reflui si prevede:

 la richiesta smaltimento di reflui nel suolo deve essere preceduta da studio idrogeologiche che ne valuti la fattibilità e documentato con indagini puntuali la reale profondità della falda in periodo di magra e di piena (estate-inverno)
valutando tra l'altro il dato di K e T locale previe opportune prove di percolazione;

 gli scarichi in acque superficiali o deve essere garantito che, in tutte le condizioni di portata dei corsi d'acqua, siano rispettate le prescrizioni indicate dalle normative vigenti

 porre attenzione allo smaltimento per dispersione delle case isolate, in quanto si potrà procedere sia con la semplice sub-irrigazione ove consentita dalla normativa vigente che (consigliabile) progettando sistemi alternativi

 valutare sempre in fase di progettazione dell'impianto le condizioni litostratigrafiche della porzione superficiale dei suoli, verificando la presenza di possibili interposizioni di terreni a bassa permeabiltà; in tali condizioni lo studio
idrogeologico dovrà valutare la piena fattibilità onde evitare impaludamenti superficiali

13. Per quanto di riferimento alla gestione delle opere di emungimento si prevede:

 per la realizzazione di nuove opere di emungimento, le relative aree di rispetto devono essere accompagnate da studi geologici volti ad accertare la compatibilità con l'acquifero con altre opere di captazione presenti nel cono di
assorbimento dell'opera;

 le opere dovranno rispettare rigidi criteri costruttivi tesi alla salvaguardia dell'acquifero

 durante la fase di realizzazione delle opere di captazione, dovranno essere prese cautele nella gestione delle acque di perforazione e dei reflui in genere allo scopo di evitare lo sviluppo di eventi contaminanti della falda locale

 per quanto riguarda le opere di captazione destinate al consumo umano ed erogate tramite acquedotto dall'ente gestore alla collettività, sono definite dalla normativa vigente Zone di tutela assoluta aventi un raggio di almeno 10 metri

intorno all'opera di presa, adeguatamente protetta e adibita esclusivamente ad opere di captazione o presa e ad infrastrutture di servizio e Zone di rispetto sono costituite dalla porzione di territorio circostante la zona da sottoporre a vincoli

e destinazioni d'uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata in relazione alla tipologia dell'opera o alla situazione locale di

vulnerabilità e rischio della risorsa. Per quanto di riferimento alle opere di presa di pubblico interesse, vale una zona di rispetto di 200 m. dall'opera con le prescrizioni e vincoli previsti dalla normativa vigente.

14. Ai fini della tutela e protezione della qualità delle acque sotterranee in tutte le fasi di pianificazione, progettazione, esecuzione e collaudo delle opere finalizzate alla captazione delle acque sotterranee, devono essere adottati i seguenti

criteri generali:

a)non è consentita la costruzione di opere che permettano la comunicazione tra falde, in particolare tra quelle superficiali e quelle profonde;

b) devono essere in ogni caso sempre adottate le migliori tecnologie disponibili per l'isolamento della falda captata dalla superficie del terreno;

c) la portata di esercizio deve tenere conto delle reali potenzialità della falda e della capacità di ricarica della stessa;

d) le opere di captazione di acque sotterranee da destinare a qualsiasi uso devono essere dotate di adeguati strumenti di misurazione di volumi delle acque prelevate, opportunamente sigillati e posizionati al punto di presa in modo da

essere facilmente accessibili alle autorità preposte al controllo.

In queste aree, si prevede:

1. Per la realizzazione di scavi, sbancamenti ove interferiscano con la falda, possono autorizzarsi previo studio idrogeologico allegato al progetto, o comunque il piano di posa strutturale deve essere collocato sopra il livello di massima

escursione della falda (documentata con indagini puntuali);

2.E' vietato lo smaltimento di reflui nel suolo se non sarà documentata con indagini puntuali la reale profondità della falda in periodo di magra e di piena (estate-inverno);

3. Sono vietati insediamenti produttivi potenzialmente inquinanti, a meno che tali insediamenti si dotino di reali e validi sistemi di limitazione del rischio in riferimento alle specifiche condizioni idrogeologiche;

4.Ove non è possibile collettare i reflui ad impianti di depurazione controllata, si consiglia di per  lo smaltimento delle case isolate, l'uso se fattibile di sistemi di depurazione alternativa a sub-irrigazioni e pozzi assorbenti; *

5. Si dovranno impermeabilizzare le grandi aree destinate a parcheggio o manovra di mezzi, in quanto molto inquinanti, prevedendo contestualmente sistemi di raccolta delle piovane con trattamenti di "prima pioggia".

15. Vige inoltre il PTCP che all'art. 15 punto 5b) recita che essendo inoltre aree caratterizzate da vulnerabilità degli acquiferi da media ad alta, dovranno essere revisionate le normali pratiche agronomiche al fine di prevenire la dispersione di

fitofarmaci e nutrienti nell'acquifero  soggiacente applicando il "codice di buona pratica agricola" (Dir. CEE 91/676). Deve essere limitato lo smaltimento dei liquami zootecnici. Non devono effettuarsi scarichi di sostanze inquinanti in acque

superficiali o deve essere comunque garantito che nelle zone in cui il corso d'acqua interagisce con le falde idriche vengano rispettate le condizioni di qualità indicate nell'all. III del D.Lgs. 152/2006, nella Del.G.R.1171/07 e succ.

Si tratta di aree, unite all'interno di una unica matrice caratterizzati da vulnerabilità all'inquinamento degli acquiferi bassa o molto bassa.

1. le infrastrutture e le opere potenzialmente inquinanti sono ammesse con riserva; dovendosi comunque escludere il rischio di inquinamento, infrastrutture ed opere potenzialmente inquinanti potranno essere autorizzate, di norma, solo in

seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla valutazione della locale situazione e rischio di inquinamento o alla progettazione /gestione delle opere di salvaguardia.

2. La bassa permeabilità delle rocce raggruppate in questa unità non consente il trasferimento idroveicolato dell'inquinante e quindi rende limitato il rischio di inquinamento di risorse idriche che in ogni caso sono di modesta importanza; non e

previsto nessun vincolo per le attività insediate o da insediare, fatte salve le verifiche puntuali.

3. In queste aree, si prevede a livello generale

 non sussistono vincoli per le attività insediate o da insediare fatte salve le verifiche puntuali
 non sono previste limitazioni d'uso per il suolo salvo che per il controllo del ruscellamento superficiale verso aree a vulnerabilità più elevata, nel quale caso le acque superficiali devono rispettare le condizioni di qualità indicate dal D. Lgs.

152/06, Del.G.R.1171/07 e succ.

 si dovranno prevedere adeguati interventi di impermeabilizzare per le aree destinate a parcheggio o manovra di mezzi o comunque delle aree dove esiste pericolo di inquinamento (vedasi la normativa vigente), prevedendo

contestualmente sistemi di raccolta delle piovane con trattamenti di "prima pioggia".

4. Per quanto di riferimento alla gestione degli scarichi dei reflui si prevede:

 la richiesta smaltimento di reflui nel suolo deve essere preceduta da studio idrogeologiche che ne valuti la fattibilità e documentato con indagini puntuali la reale profondità della falda in periodo di magra e di piena (estate-inverno)
valutando tra l'altro il dato di K e T locale previe opportune prove di percolazione;

 gli scarichi in acque superficiali o deve essere garantito che, in tutte le condizioni di portata dei corsi d'acqua, siano rispettate le prescrizioni indicate dalle normative vigenti

 porre attenzione allo smaltimento per dispersione delle case isolate, prevedendo sistemi compatibili con le condizioni idrogeologiche locali

 valutare sempre in fase di progettazione dell'impianto le condizioni litostratigrafiche della porzione superficiale dei suoli, verificando la presenza di possibili interposizioni di terreni a bassa permeabiltà; in tali condizioni lo studio
idrogeologico dovrà valutare la piena fattibilità onde evitare impaludamenti superficiali

 verificare il dato di K locale (presenza di fratturazione o vie preferenziali d'infiltrazione) previo opportune prove di percolazione.

5. Per quanto di riferimento alla gestione delle opere di emungimento si prevede:

 per la realizzazione di nuove opere di emungimento, le relative aree di rispetto devono essere accompagnate da studi geologici volti ad accertare la compatibilità con l'acquifero con altre opere di captazione presenti nel cono di
assorbimento dell'opera;

 le opere dovranno rispettare rigidi criteri costruttivi tesi alla salvaguardia dell'acquifero

 durante la fase di realizzazione delle opere di captazione, dovranno essere prese cautele nella gestione delle acque di perforazione e dei reflui in genere allo scopo di evitare lo sviluppo di eventi contaminanti della falda locale

 per quanto riguarda le opere di captazione destinate al consumo umano ed erogate tramite acquedotto dall'ente gestore alla collettività, sono definite dalla normativa vigente Zone di tutela assoluta aventi un raggio di almeno 10 metri

intorno all'opera di presa, adeguatamente protetta e adibita esclusivamente ad opere di captazione o presa e ad infrastrutture di servizio e Zone di rispetto sono costituite dalla porzione di territorio circostante la zona da sottoporre a vincoli

e destinazioni d'uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata in relazione alla tipologia dell'opera o alla situazione locale di

vulnerabilità e rischio della risorsa. Per quanto di riferimento alle opere di presa di pubblico interesse, vale una zona di rispetto di 200 m. dall'opera con le prescrizioni e vincoli previsti dalla normativa vigente.

6. Ai fini della tutela e protezione della qualità delle acque sotterranee in tutte le fasi di pianificazione, progettazione, esecuzione e collaudo delle opere finalizzate alla captazione delle acque sotterranee, devono essere adottati i seguenti criteri

generali:

a)non è consentita la costruzione di opere che permettano la comunicazione tra falde, in particolare tra quelle superficiali e quelle profonde;

b)devono essere in ogni caso sempre adottate le migliori tecnologie disponibili per l'isolamento della falda captata dalla superficie del terreno;

c) la portata di esercizio deve tenere conto delle reali potenzialità della falda e della capacità di ricarica della stessa;

d)le opere di captazione di acque sotterranee da destinare a qualsiasi uso devono essere dotate di adeguati strumenti di misurazione di volumi delle acque prelevate, opportunamente sigillati e posizionati al punto di presa in modo da

essere facilmente accessibili alle autorità preposte al controllo.

In queste aree, si prevede:

1. Per la realizzazione di scavi, sbancamenti ove interferiscano con la falda, possono autorizzarsi previo studio idrogeologico allegato al progetto, o comunque il piano di posa strutturale deve essere collocato sopra il livello di massima

escursione della falda (documentata con indagini puntuali);

2.E' vietato lo smaltimento di reflui nel suolo se non sarà documentata con indagini puntuali la reale profondità della falda in periodo di magra e di piena (estate-inverno);

3. Sono vietati insediamenti produttivi potenzialmente inquinanti, a meno che tali insediamenti si dotino di reali e validi sistemi di limitazione del rischio in riferimento alle specifiche condizioni idrogeologiche.
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